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RIASSUNTO
Il Granchio blu (Callinectes sapidus Rathbun, 1986) si sta espandendo molto velocemente in tutta la penisola, a partire dalla sua prima 
segnalazione in Italia del 1949. Con questa nota si intende segnalare la presenza di C. sapidus nelle acque dei due laghetti retrodunali 
presenti nella Riserva naturale regionale “Foce del fi ume Crati”.

Pൺඋඈඅൾ ർඁංൺඏൾ: specie aliene / Decapoda-Brachyura / monitoraggio

ABSTRACT
Callinectes sapidus Rathbun, 1986 is spreading rapidly since its fi rst reporting in Italy (1949). Authors point out the presence of C. 
sapidus in the waters of the two back dune lakes located in the Regional Nature Reserve “Foce del Fiume Crati” (Calabria, Italy) in 2019 
and underline the need to carry out measures to prevent the subsequent uncontrolled spread of the species in neighboring territories.

Kൾඒ ඐඈඋൽ: alien species / Decapoda-Brachyura / monitoring

INTRODUZIONE
Negli ultimi anni nel Mediterraneo si è avuto un 

grande incremento di specie aliene, animali e vegeta-
li. Degna di nota è la rilevante presenza di crostacei 
alloctoni; infatti nel 2014 Nunes et. al., hanno censito 
nelle acque del Mediterraneo circa 242 specie di nuova 
introduzione.

Il genere Callinectes (Stimpson, 1860) appartenente 
all’Ordine Decapoda ed alla Famiglia Portunidae, com-
prende 15 specie di crostacei marini, originarie dell’O-
ceano Atlantico (WoRMS-World Register of Marine 
Species)1.  La specie Callinectes sapidus Rathbun, 1896, 

comunemente nota come granchio blu, si è ampiamente 
diff usa negli ultimi anni al di fuori del suo areale di 
distribuzione nativo nel Mar del Nord, Mar Baltico, 
Mar Nero, Mediterraneo e Mar Giallo.  

La specie è stata segnalata la prima volta in Europa 
lungo le coste atlantiche della Francia (Bouvier, 1901). 
A seguire è stata segnalata lungo le coste olandesi (Har-
tog e Holthuis, 1951) e danesi (Wolff , 1954), in Israele 
(Holthuis e Gottlieb, 1955), in Turchia e nei Balcani 
(Holthuis, 1964), Libano (Shiber, 1981), Mar Nero 
(Monin, 1984), Egitto (Abdel-Razec, 1987 ), nel Mar 
Egeo (Enzenroß et al., 1997) e lungo le coste Portoghesi 
(Castejón e Guerao, 2013; Ribeiro e Veríssimo, 2014 ). 1) www.marinespecies.org
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In Italia le prime segnalazioni si hanno a partire dal 
1949, in seguito al rinvenimento di alcuni esemplari 
inizialmente attribuiti per errore alla specie Neptunus 
pelagicus nella zona di Grado (Giordani S., 1951). È sta-
ta poi segnalata nel Golfo di Genova (Tortonese, 1965), 
in Sicilia (Cavaliere e Berdar, 1975), nella Laguna di 
Venezia (Mizzan,1993) nel 1993 e nel circuito dei Ba-
cini di Ugento (Gennaio et al., 2006). Recentemente la 
presenza è stata segnalata nel 2013 nella Riserva naturale 
regionale “Foce del fi ume Crati” (Brusco et al., 2013), 
nell’ambito di uno studio su “Flora e Fauna Acquati-
che della Riserva Foce del fi ume Crati”. Nel corso dei 
censimenti sono stati rinvenuti unicamente 3 esemplari 
di piccola taglia; a seguire sono pervenute unicamente 
segnalazioni di avvistamenti da parte di pescatori locali 
senza però evidenze documentate. Inoltre, non avendo a 
disposizione materiale per procedere all’identifi cazione 
tassonomica, l’attribuzione degli esemplari alla specie 
poteva essere solo ipotizzata. 

Inoltre altre segnalazioni sono state registrate lungo 
le coste dell’Adriatico centrale, nelle lagune di Lesina 
e Varano (Cilenti et al., 2015).

Le acque di zavorra (ballast water) ovvero le acque 
caricate a bordo di una nave per regolarne l’assetto, 
lo sbandamento, la stabilità e gli stress (International 
Convention for the Control and Management of Ships’ 
Ballast Water and Sediments - BWM Convention, 2004)2 
rappresentano, probabilmente, il principale vettore della 
diff usione delle larve natanti della specie (Nehring, 2011). 

La specie è eurialina ed euriterma, quindi capace di 
tollerare condizioni estreme di salinità e di vivere entro 
intervalli molto ampi di temperatura. In quanto onnivori, 
gli individui della specie si nutrono principalmente di 
bivalvi, anellidi, avannotti, carogne e piante. Il cara-
pace è ruvido, più largo che lungo e di forma ellittica; 
può avere colorazione marrone, verde o grigiastra. I 
maschi misurano al massimo 9 cm di lunghezza e 20 
cm di larghezza. Le femmine raggiungono lunghezze 
inferiori, pari a circa 7,5 cm. Il ventre ha colorazione 
bianco-azzurra. È distintiva la presenza anteriormente 
di due denti triangolari prominenti. Lungo il margine 
antero-laterale sono presenti nove spine acuminate di 
colore rosso-arancione; la più lunga è diretta verso 
l’esterno. Le zampe sono allungate ed il primo paio è 
tramutato in chele. La dimensione delle chele consente la 
distinzione tra i sessi; sono infatti più grandi nei maschi. 
I chelipedi sono robusti ed hanno dita blu nel maschio e 
rosse nelle femmine. Questi sono più lunghi delle zampe 
locomotorie che a loro volta sono compresse e di colore 
blu-bianco; la quinta zampa possiede segmenti distali 
a paletta. L’addome nel maschio ha 3-5 segmenti fusi. 

L’accoppiamento avviene in zone lagunari, habitat 
preferito dagli individui maschi in quanto caratteriz-
zati da salinità inferiori. Le femmine covano le uova 
in ambienti a maggior salinità (Aguilar et al., 2005), 
quali le foci degli estuari. Nelle aree oceaniche adia-
centi agli estuari le larve continuano il loro sviluppo 
dallo stadio di zoea fi no a quello di megalopa, quando 
migrano di nuovo verso estuari superiori e lì trascor-
rono la loro vita3. 

La specie ha un elevato impatto ecologico sulle 
comunità autoctone in quanto è un grande predatore 
di molluschi, pesci e bivalvi oltre che consumatore 
di alghe e piante e capace di tollerare ampi intervalli 
di temperatura e salinità, nonché situazioni di quasi 
anossia (Williams, 1974; Powers, 1977; Hines et al., 
1987). In quanto invasiva, la specie può competere 
con le popolazioni autoctone per la nicchia ecologica 
e le risorse (Zenetos et al., 2010; Katsanevakis et al., 
2014). Può inoltre essere responsabile dell’alterazione di 
habitat, delle condizioni idrografi che e della rete trofi ca 
o della sostituzione di specie più sensibili fi no alla loro 
scomparsa, con conseguenti ricadute sulla biodiversità 
(Mancinelli et al., 2017). Oltre agli impatti ecologici, 
la specie potrebbe trasferire organismi patogeni che, 
a loro volta, potrebbero avere ripercussioni su molti 
aspetti sanitari ed economici (Streftaris e Zenetos, 2006; 
Mancinelli et al., 2013; Garcia et al., 2018; Lycett et 
al., 2018). Ancora, gli organismi non indigeni invasivi 
possono provocare una riduzione delle attività di pe-
sca in quanto voraci predatori di uova e larve di pesci 
(Zenetos, 2009; Perdikaris et al., 2016; Czerniejewski 
et al., 2019). A tal proposito è ben documentata la pre-
dazione su popolazioni autoctone di molluschi e bivalvi 
(Eggleston, 1990; Yamada e Boulding, 1996).

Lo scopo di questo articolo è di confermare la pre-
senza della specie C. sapidus all’interno della Riserva 
e ZSC Foce del fi ume Crati, a seguito di una prima 
segnalazione negli anni 2012-2013 nell’ambito dello 
studio “Flora & Fauna Acquatiche della Riserva Foce 
del fi ume Crati”, condotto dall’Ente gestore delle Ri-
serve con il supporto scientifi co dell’Università deli 
Studi della Calabria - DiBEST che, però, non ha avuto 
conferme negli anni a seguire.

AREA DI STUDIO
La Riserva “Foce del fi ume Crati” costituisce uno dei 

più importanti ambienti di transizione della Calabria, 
un ecosistema particolare che dà vita ad un mosaico 
di habitat diversi quali canneti, stagni e lagune, isole 
sabbiose, boschi allagati e ripariali, aree dunali e retro-
dunali (Fig. 1). Situata in provincia di Cosenza, è stata 

3) Per un’illustrazione del ciclo riproduttivo e dello schema migra-
torio della specie si veda la fi gura 16 in Rodrigues et al. (2019) 
in https://bluecrabfarms.com/introduction/life-and-plight

2) https://www.imo.org/en/About/Conventions/Pages/Inter-
national-Convention-for-the-Control-and-Management-of-
Ships%27-Ballast-Water-and-Sediments-(BWM).aspx 



Bඋඎඌർඈ et al. - Diff usione del granchio blu in Calabria 5

Lavori originali

istituita dalla Regione Calabria nel 1990 (L.R. della 
Calabria n. 52 del 5 maggio 1990 e s.m.i.) e la gestione 
è assegnata all’Associazione di Protezione ambientale 
“Amici della Terra”. La Riserva è anche Zona Speciale 
di Conservazione (ZSC) per la Rete Natura 2000, ai sensi 
della Direttiva Habitat (92/43/CE), Decreto Ministero 
dell’Ambiente e del Territorio e del Mare 10 aprile 
2018. La gestione della ZSC “Foce del fi ume Crati” è 
anch’essa assegnata ad “Amici della Terra”.

MATERIALI E METODI
Lo studio è stato condotto nel 2019, dopo numerosi 

ritrovamenti di resti di carapace nella fascia tampone 
tra la Riserva ed il Mar Ionio (Provincia Cosenza), 
dal personale e da collaboratori dell’Ente Riserve. 
L’area sottoposta ad indagine ricade all’interno dei 
laghi costieri limitrofi  alla foce del Crati (Area A; 
Fig. 2 e 3) e nella foce stessa (Area B; Fig. 2 e 4). Per 
le catture è stato utilizzato il protocollo descritto da 
Nitiratsuwan et al., 2010 con alcune modifi che. Sono 
state utilizzate complessivamente 8 nasse rettangolari 
pieghevoli (40x55x25cm), 4 per l’area A e 4 per l’Area 
B. In entrambi i casi le nasse sono state poste in punti 
strategici tali da coprire i possibili substrati (Tab. I). Le 
nasse sono state innescate con pezzi di pesce e poste ad 

una profondità di circa 100-150 cm. Per massimizzare 
l’effi  cienza di cattura, le nasse sono state messe in pesca 
per circa 12 ore posizionandole nel tardo pomeriggio e 
recuperandole il mattino seguente, in quanto la specie 
è più attiva di notte. 

Salpate le nasse, gli individui sono stati estratti con 
l’ausilio di guanti robusti; infatti ad una prima analisi 
visiva gli esemplari catturati si presentavano molto 
vitali, aggressivi e in un buono stato di salute. Nessun 

Fig. 1. Riserva Foce del fi ume Crati, Provincia di Cosenza (Calabria, Italia).

Fig. 2. Aree di campionamento: Area A-Laghi costieri; Area 
B-Foce del Fiume Crati.

Area A
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individuo mostrava chele o appendici mancanti quindi 
non si evidenziavano fenomeni di predazione da parte 
di fauna ornitica (Ardeidi), presenti in gran numero 
nell’area oggetto di studio. Gli individui sono stati 
subito sedati con una soluzione di 2-fenossi-etanolo 
(0,3 mg/L) e fotografati; successivamente sono stati 
sacrifi cati aggiungendo alla soluzione una dose letale 
dello stesso. Gli animali catturati sono stati trasferiti in 
laboratorio in condizioni refrigerate, dove si è proceduto 
ad un’accurata analisi morfologica.

Per l’identifi cazione tassonomica le caratteristiche 
diagnostiche utilizzate sono state: rapporto lunghezza/
larghezza, denti frontali e antero-laterali, lunghezza dei 
chelipedi e rapporto con le zampe locomotorie (Fig. 5).

Per l’attribuzione dei sessi è stato utilizzato lo sche-
ma riportato in Fig. 6 che prende in considerazione la 
struttura ventrale dell’addome, del torace e del telson.

Tutte le misure di larghezza sono state eff ettuate 
misurando all’apice delle spine come mostrato in Fig. 7.

La classifi cazione proposta da Harding, 2003, basata 
sulla larghezza del carapace, è stata utilizzata per la 
suddivisione degli organismi catturati in 3 classi: piccola 
(<80 mm), media (80-120mm) e grande (>120mm).

Alla fi ne delle determinazioni gli esemplari sono 
stati congelati a -20°C e attualmente conservati presso 
la sede delle Riserve naturali regionali Lago di Tarsia 
e Foce del fi ume Crati. 

RISULTATI 
Dopo i primi ritrovamenti di carcasse da parte del 

personale dell’Ente Riserva naturale regionale “Foce 
del fi ume Crati”, si è proceduto immediatamente ad 
approfondimenti con un’attività di monitoraggio e 
cattura degli individui, mediante l’adozione di adegua-
te tecniche come sopra descritte. Sono stati censiti in 
totale 18 individui; 11 esemplari sono stati rinvenuti in 
corrispondenza dei laghi costieri (Area A), caratterizzati 
dalla presenza di acque calme e salmastre poco profonde 
(circa 50-70 cm), con fondo sabbioso e circondate da 
vegetazione a canneto (Phragmites australis). Sette 
individui sono stati invece catturati con le nasse poste 
all’interno della Foce (Area B). Nelle stesse aree sono 
state rinvenute anche delle carcasse.

Gli individui catturati sono sia di sesso maschile 
che femminile. I maschi presentavano carapace lungo 
da 90 a 110 mm e largo da 180 a 240 mm (Fig. 8 e 9) 
mentre gli esemplari di sesso femminile diff erivano 
esclusivamente per la lunghezza che raggiungeva al 
massimo i 95 mm. 

Secondo lo schema proposto da Harding et al., 2003 
tutti gli individui sono attribuibili alla classe grande 
perché la larghezza del carapace risulta >120 mm.

La superfi cie dorsale degli individui analizzati si 
presentava di colore verde-marrone, con punteggiature 
bianche localizzate soprattutto nella porzione anteriore. 

Tab. I. Coordinate di posizionamento delle nasse e substrati indagati.

Nassa N.  Substrato Coordinata UTM
N_1A Sabbia 33 S 630673.25 m Est – 4398557.83 m Nord
N_2A Sabbia 33 S 630768.00 m Est – 4398504.00 m Nord
N_3A CPOM 33 S 630803.00 m Est – 4398454.00 m Nord
N_4A Vegetato-Sabbia 33 S 630865.00 m Est – 4398442.00 m Nord
N_1B Vegetato 33 S 631008.00 m Est – 4398374.00 m Nord
N_2B Fango 33 S 631004.00 m Est – 4398306.00 m Nord
N_3B Fango-Vegetato 33 S 630972.00 m Est – 4398228.00 m Nord
N_4B CPOM 33 S 631161.00 m Est – 4398108.00 m Nord

Fig. 3. Laghetti costieri retrodunali (Area A). Fig. 4. Foce del Fiume Crati (Area B).
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Fig. 6. C. sapidus, schematizzazione della visione ventrale: por-
zioni di torace (numeri romani), addome (numeri arabi) e Telson 
(T). a. individuo maschio; b. individuo femmina; c. femmina non 
matura. (Immagine da Williams, 1974).

Fig. 7. C. sapidus, schematizzazione della visione dorsale di 
individuo maschio maturo (North Carolina). 3. larghezza del 
carapace comprensiva della lunghezza delle spine laterali (Im-
magine da Millikin e Williams, 1984).

La superfi cie ventrale è invece biancastra. Tutti gli in-
dividui presentavano i due denti frontali prominenti e 
le nove spine antero-laterali con la nona rivolta verso 
l’esterno (Fig. 9 e 10). 

Alla confermata presenza della specie nella zona dei 
laghi retrodunali e nella foce stessa si aggiungono le se-
gnalazioni presso gli sbocchi dei canali irrigui dell’area 
circostante (S. De Bonis in verbis; Tab. II). In ciascun 
ambiente, in corrispondenza delle zone vegetate in cui è 
ridotta la motilità degli animali, sono stati catturati con 
l’ausilio di un retino non meno di 5 individui, sottoposti 
successivamente ad analisi morfologica.     

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI
Il granchio blu rappresenta un’ulteriore specie aliena 

censita nel territorio della Riserva naturale regionale 
e ZSC “Foce del fi ume Crati” da parte del personale 
e collaboratori dell’Ente gestore della Riserva “Foce 
del fi ume Crati”. Dal 2013 ad oggi si registra una forte 
espansione della specie in questione, sia in termini 
numerici che di distribuzione, a dimostrazione delle 
grandi capacità invasive della specie. 

La presenza di questa specie alloctona desta molta 
preoccupazione per il mantenimento dell’equilibrio 

Fig. 5. Callinectes sapidus Rathbun, forma tipica. a. chele in 
visione frontale di individuo maschio UNC·IMS 2136, 5 km S 
Laias, P.R.; b. carapace di individuo maschio UNC·IMS 741, 
North River, Carteret County, N.C.; c. addome e sterno di indi-
viduo maschio  USNM 92452, Wye River,
Md.; d. addome e sterno di individuo femmina USNM 30567, 
Cameron, La.; a x 0.8; b x 1.3; c x 0.6; d x 0.85 (Immagine da 
Williams, 1974)

Fig. 8. Esemplare di C. sapidus in visione dorsale: spine antero-
laterali I-VIII (freccia gialla) e IX (freccia verde).
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ecologico dell’area trattandosi, per come evidenziato dai 
dati in letteratura, di un crostaceo assai invasivo per le 
sue caratteristiche di voracità e facilità di adattamento, 
soprattutto in zone a clima mediterraneo. Essendo specie 
eurialina ed euriterma, nonché onnivora e predatore 
opportunista, potrebbe moltiplicarsi rapidamente e 
rappresentare un serio pericolo per gli equilibri ecolo-
gici del fragile ecosistema di transizione della Foce del 
Crati, compromettendo la presenza di numerose specie 
indigene, alcune anche di alto valore conservazionisti-
co. A tal proposito, da parte degli autori, sono in corso 

ulteriori studi per valutare la reale densità della specie, 
con campionamenti mirati e cadenzati.

Come ben noto, la gestione delle specie aliene 
è molto complicata e necessita di azioni mirate e 
diversifi cate che tengano conto sia delle capacità di 
dispersione dell’invasore che delle caratteristiche 
spaziali dell’area invasa (Zhang et al., 2020). Tra le 
possibili azioni da attuare nel caso di specie aliene vi è 
1- la rimozione fi sica degli individui (se diff usi in aree 
circoscritte), 2- la riqualifi cazione degli habitat (se non 
comporta danno alle popolazioni locali), 3- l’utilizzo 
della specie per scopi commerciali, 4- l’introduzione 
controllata di predatori naturali della specie invasiva, 
5- l’approccio genetico limitatamente alle specie 
invasive (Hulme, 2006; Williams e Grosholz, 2008; 
Giakoumi et al., 2019).

La reale diff usione di C. sapidus in Italia è stata solo 
recentemente valutata e, di conseguenza, le possibili 
azioni volte ad un controllo della specie sono molto 
limitate. In bibliografi a sono noti alcuni approcci che 
mirano ad esempio all’utilizzo della specie quale prodot-
to alimentare (Cascorbi, 2004; Mancinelli et al., 2017) 
in quanto già diff usa ed utilizzata in regioni occidentali 
dell’Oceano Atlantico.

In defi nitiva occorre mettere in atto tutti gli strumenti 
necessari per un adeguato monitoraggio, ad esempio 
sensibilizzando i fruitori dell’area a segnalare eventuali 
avvistamenti e catture, al fi ne di stimare le dimensione 
dell’intera popolazione ed individuare le possibili cause 
di introduzione. Tali informazioni, congiuntamente 
a dati relativi alla distribuzione della specie e alle 
eff ettive dimensioni della comunità nell’area oggetto 
di studio, consentirebbero infatti una corretta gestio-
ne e mitigazione del fenomeno oltre che del relativo 
impatto. Quest’ultimo potrebbe essere valutato anche 
individuando gli eff etti sulla fl ora e la fauna locale. 
A tale scopo sono in programma ulteriori campagne 
di monitoraggio anche per confermare la presenza, 
tra gli esemplari censiti, della “forma acutidens”, un 
morfotipo che diff erisce dalla forma tipica per le spine 
antero-laterali molto più pronunciate e appuntite (Wil-
liams et al., 1974).

Tab. II. Segnalazioni di C. sapidus in aree limitrofe a quella in studio.

Comune Ambiente Dati GPS Anno
Villapiana Scalo (Cs) Canale irriguo 33 S 627590.28 m E - 4407160.82 m N 2019
Villapiana Scalo (Cs) Canale irriguo 33 S 627448.99 m E - 4406278.75 m N 2019
Villapiana Scalo (Cs) Canale irriguo 33 S 627293.21 m E - 4404668.26 m N 2019
Villapiana Scalo (Cs) Canale irriguo 33 S 627311.25 m E - 4403620.47 m N 2019
Laghi di Sibari (Cs) Sbocco porto 33 S 629311.71 m E - 4399465.42 m N 2018 - 2019
Corigliano Calabro (Cs)  urium (spiaggia) 33 S 630801.09 m E - 4395624.59 m N 2018 - 2019
Corigliano Calabro (Cs) Salicetti (spiaggia) 33 S 630804.26 m E - 4393387.20 m N 2019
Schiavonea (Cs) Canale irriguo 33 S  631567.16 m E - 4391263.30 m N 2018-2019

Fig. 9. Particolare dei caratteri diagnostici: punteggiature bianche 
nella zona anteriore del carapace (freccia bianca), uno dei due 
denti frontali (freccia azzurra) e spine antero-laterali (freccia 
gialla).

Fig. 10. C. sapidus, esemplare maschio maturo catturato nell’area 
di indagine (vista ventrale).
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